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Da un servizio della rivista inglese «Dazed» alle nuove foto di Toscani: i disabili in copertina

Qui sopra, la serie
delle sette immagini
dedicate alla moda
e ai disabili,
pubblicate
dalla rivista inglese
«Dazed» di cui
riproduciamo a
destra la copertina.
Qui accanto,
un’immagine
di Oliviero Toscani
per la nuova
campagna Benetton

La moda e l’handicap
Come cambia il Bello

IL COMMENTO

Perché queste
immagini

A BBIAMO SCELTO di rac-
contarvi del servizio di «Da-
zed & Confused» e di mo-

strarvi le foto che contiene per una
ragione precisa e forse anche dove-
rosa. Non c’è stata compiacenza
verso immagini che ad alcuni pos-
sono sembrare scioccanti, né il bi-
sogno di far colpo con qualcosa di
insolito, così, tanto per svegliare il
lettore assopito dalle solite foto di
sempre. Mostrare dei portatori di
handicapcheindossanocapidisti-
listi fattiappostaper loro, leggere le
dichiarazionideiprotagonisti, feli-
ci di un’attenzione nei loro con-
fronti che è totalmente nuova, èun
segnale forte. Che dovrebbe abi-
tuarci a considerare le «diversità»
come differenze, e non come ano-
maliedarimuovere.Quelli che tut-
ti noi dovremmo rimuovere sono
piuttosto gli sguardi sfuggenti, gli
occhi bassi, quella pietà inautenti-
ca che spesso serve solo a metterci
fittiziamente in pace con la co-
scienza.

Seamassimodipiù il nostro cor-
po e ciò che è altro da noi, acquisi-
remmo occhi di bambino, il cui
sguardo diretto non ha pregiudizi,
non misura il grasso e il magro, il
biondoeilbruno.Spessoconlavec-
chiaia, le coppie che stanno insie-
me da lungo tempo, imparano ad
amarsiancheper i segni che il tem-
po ti traccia sul viso, e così dell’al-
tro/altra tidiventano care le rughe,
una vecchia cicatrice, un incedere
nonpiùagile escattante. Iprotago-
nisti di «Dazed» sonogiovani edi-
versi: e a guardarli bene trasmetto-
no energia, determinazione, con-
sapevolezza di sé. È il nostro para-
metro adoversimodificare e adas-
sumerne uno simile a quello che
hanno i vecchi. Perché quasi sem-
pre la diversità è solo un punto di
partenza, non una linea di tra-
guardo. [M.L.]

La copertina mostra una ragazza
fotografata di spalle: ha il busto
nudo e le gambe inguainate in
un paio di fuseaux sportivi; dalle
ginocchia partono due staffe
d’acciaio ricurve, come fossero
sci avveniristici. La rivista è in-
glese, di tendenza, si chiama Da-
zed & Confused (stupito e confu-
so). E nel numero di questo mese
presenta un servizio che si chia-
ma «Access-able» (gioco di parole
tra accessibile e possibile, capace
di): la ragazza di copertina - co-
me le altre persone fotografate
nel servizio - è disabile e le staffe
d’acciaio sono le protesi delle sue
gambe. Il servizio è curatissimo e
molto bello: le foto rappresenta-
no un’esperienza del tutto nuo-
va, per chi è abituato a vedere
nelle riviste di moda e immagine
corpi perfetti di donne e di uo-
mini.

L’idea è venuta allo stilista Ale-
xander McQueen, al fotografo
Nick Knight e all’editore Jeffer-
son Hack, che volevano mostrare
e dimostrare come anche i disa-
bili potessero indossare capi di
alta moda e risultare belli e affa-
scinanti, come Aimee Mullens,
che veste Givenchy e mostra le
sue protesi alle gambe, ritratta
come una bambola di altri tem-
pi. «Non voglio che la gente pen-
si che io sia meravigliosa, mal-
grado le gambe - dice di sé Aimee
- ma proprio a causa di esse. La
mia missione è cambiare le idee
della gente su cosa è bello oppu-
re no».

Aimee e gli altri fotografati nel
servizio di Dazed sono stati sele-
zionati tra altre 50 persone che
hanno risposto all’appello degli
ideatori, lanciato attraverso nu-
merose associazioni internazio-
nali di disabili. I protagonisti
scelti sono tutti fortemente mo-
tivati e convinti che gli handicap
non debbano essere nascosti, ma
trasformati in una sorta di vola-
no ideale, capace di mobilitare e
mutare l’idea dominante di bel-
lezza e perfezione. Ma più di tut-
to c’è stata - tra realizzatori e mo-
delli - la voglia e il bisogno di

mostrare corpi e volti insoliti
non tanto per la loro «stranez-
za», quanto per la loro «natura-
le» diversità, nel senso di appar-
tenente alla natura fisica degli es-
seri umani.

Dice Matt Fraser, il cui fisico
ha subìto i danni del Talidomide
ed è ritratto sdraiato con un gilet
dorato, piercing a un capezzolo e
capelli rapati a zero: «Il problema
fondamentale è che la gente non
vede i disabili e noi soffriamo di
questo apartheid, siamo invisibi-
li nel campo della moda e della
pubblicità. Ci è stata data l’op-

portunità di cambia-
re pagina e fare qual-
cosa che non si può
respingere. Tu devi
dichiarare te stesso disabile e bel-
lissimo». «Mi è piaciuto cambiare
- dice Helen McIntosh, affetta da
nanismo - non potevo credere
che sarei sembrata divertente. La
gente non crede che i disabili sia-
no interessati alla moda come
tutti».

Il progetto ha coinvolto anche
tre stilisti - Hussein Chalayan,
Philip Treacy e Commes des Gar-
çons, che hanno disegnato appo-

sitamente alcuni abiti per i nuovi
modelli, realizzati anche in base
alla personalità di chi li ha poi
indossati.

«Queste foto - ha scritto l’Inde-
pendent - rompono uno degli ul-
timi bastioni del fascismo del
corpo». Forse qualcosa si sta
muovendo, forse chi detta legge
nel campo delle immagini non si
è semplicemente stancato di fo-
tografare «il bello» così come in-

teso oggi - forme per-
fette, pelli levigate,
misure anatomiche
lontane dai parame-
tri di normalità della
media delle persone.
Forse anche Oliviero
Toscani, che lancerà
la prossima campa-
gna di Benetton
usando le foto che ha
fatto ad alcuni porta-
tori di handicap,
pensa che il concetto
di normalità debba
essere rivisto, che
l’ossessione verso la
perfezione fisica stia
mutando a favore
della conoscenza del-
le diversità. David
Toole, che non ha le
gambe e fa parte di
una compagnia di
danzatori - tutti por-
tatori di handicap -
dice a proposito: «Fa-
re il modello non è
qualcosa che la gente
considera possibile,

visto il mio corpo. Naturalmen-
te, vedendo questa foto (è ritrat-
to con un bizzarro tutù di carta
traforata, mentre si tiene in equi-
librio su una mano sola, ndr), la
gente potrebbe pensare a una
specie di “freak show”. Ma, al di
là di quello che è stato detto è
fatto, siamo venuti tutti qui per
nostra libera scelta».

Monica Luongo
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Fra un mese sarà in libreria il primo volume che offre la versione definitiva delle opere dello scrittore

Nei Meridiani un Pasolini scandaloso e inedito
Fra i numerosi testi sconosciuti ci sono intere parti di romanzi e racconti, ma soprattutto l’edizione originale di «Atti impuri»
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Il profilo letterariodiPierPaoloPa-
solini è destinato frabreveadefinir-
si in modo conclusivo grazie alla
pubblicazione della sua opera com-
pleta nei Meridiani Mondadori.
«Atti impuri»,uscito involume con
«Amado mio» postumo nel 1982,
sette anni dopo la morte dell’auto-
re, sarà un testo quasi del tutto nuo-
vo, riportato alla versione originale
che fu allora rivista e adattata, tra
l’altro portando tutto in prima per-
sona, anche ciò che era stato scritto
in terza, dai redattori Garzanti. È
questa, assieme alla pubblicazione
di circa 350 pagine di inediti, tra cui

un intero romanzo del ‘51, «Il di-
sprezzodellaprovincia»,dicuisico-
noscevano solo poche pagine ini-
ziali uscite in rivista, un lungo rac-
conto, «Aspreno eMarcellina»nato
daimaterialidacuiuscìgià«Ilsogno
di una cosa», i capitoli che comple-
tano «Il romanzo del mare», vari
racconti e brani di diario, una delle
novità più attese di questa edizione
completa che si apre con le quasi
4.000 pagine dei due volumi dei
«Romanzi e racconti» in libreria tra
un mese. A spiegarlo è Walter Siti,
curatore dell’impresa che termine-
rà nel 2001 conl’aiutodella filologa

SilviaDeLaude,allievadiCesareSe-
gre. «Atti impuri» e «Amado mio»
sono testi importanti anche perché
nasconodallepaginedidiariodiPa-
solini relative allo scandalo giudi-
ziario, con sospensione dall’inse-
gnamento, che coinvolse lo scritto-
re nel ‘49, accusato di corruzione di
minori del proprio sesso, espulso
dal Pci e costretto a lasciare la natia
CasarsapervenireaRoma.

I due volumi si chiuderanno con
grande apparato di note e riferi-
menti,incuisitroverannolepagine
originali dei «Quaderni rossi» di
diario di Pasolini non usate per i

suoi libri,ma anche,peresempio, le
parti espunte dall’editore con l’as-
senso di Pasolini per timore di de-
nunzie dall’originale di «Ragazzi di
vita» e «Una vita violenta». «Questi
romanzi romani, in cui più siogget-
tiva la sua esperienza, non sono più
da considerare al centro del lavoro
di Pasolini narratore - spiega Siti -
ma semmai rappresentano una pa-
rentesi in un lavoro attento e conti-
nuo,durato30anni,consempreun
romanzo in cantiere». Da tutto il
materiale,coneditieineditipresen-
tati in ordine cronologico a partire
dai primi tentativi del ‘46, viene

quindi fuori«unadiversavalutazio-
nedelPasolini,che inprimaistanza
nonfucertounnarratore,maarrivò
chiaramente al racconto in prosa
per confessarsi e attraversare auto-
biograficamente la propria interio-
rità, e si evidenzia quella tendenza
all’incompiutezza che diverrà per
lui una vera e propria poetica», di
cui il magmatico romanzo «Petro-
lio» (che qui subisce una revisione
formaleperaumentarnelaleggibili-
tà) è l’esempio estremo. Altra sor-
presa saranno - per Siti - le circa 500
pagine di racconti sparsi e dimenti-
cati.


